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Cento film. Cento titoli selezionati su un arco di 36 anni, dal 1942 al 1978. Gli anni forse più luminosi del nostro cinema, sintetizzati in un percorso che vuole raccontare molte cose insieme e vuole raccontarle a un pubblico diverso: i ragazzi delle scuole medie, inferiori e superiori, che quasi sempre del grande cinema italiano sanno poco o nulla. E ancora meno sanno quanto quel cinema potrebbe ancor oggi aiutarli a conoscere e a capire il loro paese.
Sono loro infatti i destinatari di questo progetto. Non noi, non gli specialisti e nemmeno gli spettatori abituali, ma i più ignari e trascurati. E’ per loro che la nostra commissione ha compilato questa lista, aperta, perfettibile e certo non esaustiva, dei primi cento film da riproporre all’attenzione collettiva. Non perché, o non solo perché siano i “migliori”, i più belli, i più importanti o quelli che hanno fatto la storia, o perché quello sia l’unico periodo da prendere in considerazione, al contrario. Ma perché possono essere, crediamo, i più utili a riaprire un dialogo interrotto. Una provocazione, in un certo senso, che ci auguriamo servirà a smuovere le acque e ad affrontare un problema sempre più urgente.
Inutile infatti nascondersi dietro un dito. La distanza storica che separa giovani e giovanissimi dal nostro cinema di una volta è enorme e destinata a crescere a ritmi esponenziali. E come potrebbe essere diversamente? Salvo rare eccezioni, quasi sempre legate a un numero assai ristretto di titoli e di generi, in tv i nostri classici si vedono poco e male. Restano i festival, le rassegne, i benemeriti restauri, insomma il circuito culturale, che non può certo raggiungere un gran numero di persone. Poi c’è l’home video, a sua volta destinato agli appassionati, anche se in questi anni diverse case hanno fatto un lavoro di recupero davvero egregio. E poi? 
Cento film per ricominciare, dunque, ovvero per mettere a disposizione di tutti,  studenti in testa, un patrimonio che dovrebbe appartenere a ognuno di noi. Come quello dell’arte, della letteratura, dell’architettura, mentre il cinema, così importante nel nostro secondo Novecento, è sempre stato dimenticato o relegato ai margini dei nostri programmi scolastici. Salvo poi rientrare dalla finestra per iniziativa di qualche insegnante che aggirando norme e divieti, come insegna l’arte d’arrangiarsi, mostra film ai suoi allievi per le ragioni più diverse.
Naturalmente c'è da fare un lavoro enorme. Perché questo progetto diventi davvero operativo occorre reperire le copie, acquisire diritti, decidere attraverso quali canali riproporre nelle scuole questi e auguriamoci molti altri titoli. E non basta. Perché il cinema di quegli anni torni a essere familiare bisognerà preparare il terreno, informare, presentare titoli e autori, collegare opere e tendenze, formare gli insegnanti a un uso diverso del cinema.. 
Di questo, anche, bisogna discutere, non solo della “lista” che abbiamo stilato per l’occasione. Su questo progetto nella sua complessità occorre aggregare idee, risorse, energie, se crediamo che la memoria del nostro cinema meriti di essere tramandata. Non è un problema solo italiano, ma in Italia è particolarmente drammatico. Per la ricchezza e varietà del nostro cinema. Per le condizioni drammatiche in cui versa. Per il patrimonio che rappresenta, non solo in casa ma nel mondo intero. In questo senso, anzi, l’Italia e il suo cinema possono essere addirittura considerate un caso-pilota. E se fossimo noi una volta tanto a dare l’esempio? 
UN MESSAGGIO DI SALUTO DI MARCO BELLOCCHIO

Sono ben contento di non essere tra i “dimenticati”, ma, non per generosità ipocrita l’elenco meriterebbe di essere di molto allungato. Andrebbero salvati non 100 ma almeno 1000 film. 

Sono ben contento e un po’ stupito che i miei 40 anni e più di carriera siano concentrati nei primi 3 film…(spero di aver fatto anche altre cose di un certo interesse….).

Il cinema italiano del dopoguerra, ma anche quello più avanti, è straordinariamente importante perché è come se fosse un libro di storia dell’Italia. Se uno conoscesse quel cinema conoscerebbe la storia d’Italia, ma non soltanto. C’è un secondo discorso - che per un autore vale anche di più - che c’è tanta bellezza concentrata in quei film, in quella lunga stagione del cinema italiano che era alla ribalta nel mondo più di quanto non sia oggi...

E’ chiaro che oggi la televisione ha ridotto la dimensione popolare che aveva il cinema in quegli anni. E in qualche modo ha assorbito via via la funzione di denuncia, dell’informazione  sociale che era prima esclusiva del cinema, Il passaggio alla televisione ha reso il cinema più aristocratico ma lo ha anche dissanguato. Gli autori forse sono diventati meno popolari ma contemporaneamente non più originali, e quindi il cinema d’autore è diventato un cinema più privato e più estenuato, più freddo e cerebrale. 

 

I miei tre film scelti tra i 100 (I pugni in tasca, La Cina è vicina, Nel nome del padre) anticipano e attraversano, e seguono quegli anni che hanno avuto il loro fulcro nel ’68.

I pugni in tasca è del ’65, e anticipa in qualche modo il ’68.  La Cina è vicina precede il 68 di un anno(67), mentre  Nel nome del padre (del ’71) conclude e riflette sulla mia "esperienza" politica.

 La scelta di questi 3 film è perciò abbastanza incastrata in questo periodo storico in cui Nel nome del padre coincide con la fine di una utopia rivoluzionaria non violenta. Per me l’esperienza politica finisce nel ’69, quando lascio l’Unione dei Comunisti, e ritorno al privato proprio con questo film. 

 

Per quanto mi riguarda ho i diritti di I Pugni in tasca e do la mia disponibilità per la sua circolazione.
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